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La società belga riduce le forniture mettendo in difficoltà decine di aziende 

La Solvay ha imboscato la 
A Rosignano si lotta per i 
al monopolio una diversa politica 

Minacciati di cassa integrazione migliaia di operai -E' necessario accertare se i depositi sono pieni del prodotto - Lo stabili
mento della città toscana è bloccato - Serrata la sodiera - Gli impegni unitari del sindacato e delle forze politiche democratiche 

Quadro drammatico alla prima conferenza regionale sull'agricoltura 

700 MILA CONTADINI 
DALLE CAMPAGNE IN CALABRIA 
I limiti dell'iniziativa - La necessità di concreti impegni politici 
II problema del Quinto centro siderurgico di Gioia Tauro - Le 
spaventose condizioni di vita alle quali sono costretti i coltivatori 

Dal nostro inviato 
ROSIGNANO, 26 

In diverse fabbriche non ar
riva la soda richiesta alla 
Solvay: decine di migliaia di 
lavoratori rischiano di esse-

• re messi, nelle prossime set
timane, in cassa integrazione. 
E' questa la conseguenza, più 
direttamente drammatica del
la aggressiva politica della 
Solvay (la società multinazio
nale belga che detiene il mo
nopolio della soda). 

Il gruppo, in questi ultimi 
mesi, ha messo in atto una 
serie di manovre dichiarata
mente ricattatorie riducendo 
nei fatti dal 40 al 20 per 
cento la fornitura del mer
cato. Aziende della concia, del 
vetro, della gomma e del 
settore alimentare si trovano 
ora in serie difficoltà. 

La società belga ha tentato 
di mascherare i suoi propo
siti speculativi dichiaran
do che la domanda è supe
riore alle sue possibilità di 
offerta. Ma sembra .. invece 
che migliaia e migliala di ton
nellate di prodotti sodici sia
no accumulate nel depositi: 
In quello di Milano, di pro
prietà della Solvay e negli al
tri, che sotto diverse deno
minazioni, ci sono a Moglia-
no Veneto, a Bologna, a Pi
sa; a Livorno, a Roma, a 
Palermo, a Catania e a Ca
gliari. Sembra anche — dal
le notizie raccolte fra i lavo
ratori di Rosignano e fra i 
dirigenti sindacali — che la 
società belga abbia fatto spe
dire proprio in queste ulti-
me settimane, dal porto di 
Genova, ingenti quantitativi di 
prodotti sodici. 

Il giuoco è semplice, l'o-
Hettivo chiaro. Imboscare il 
prodotto per determinare un 
aumento del prezzo. La Sol-
Vay — il cui marchio, una 
« S » tagliata verticalmente da 
una freccia assomiglia singo
larmente al simbolo del dol
laro — non si smentisce. La 
sua politica è un segno del
lo strapotere tipico delle so

cietà multinazionali; ma ripro
pone contemporaneamente, e 
ancora ima vòlta con forza, 
l'esigenza di un govèrno che 
sappia e voglia programma
re sulla base dei bisogni del 
paese. E' in questo senso e 
con questo taglio strettamente 
politico che è ripresa l'azio
ne operaia alla Solvay, di 
Rosignano, 11 più grande sta
bilimento del gruppo in Ita
lia. i 
«Da cinque anni, quasi 1-

ninterrottamente siamo in lot
ta e ad ogni nostra ora di 
sciopero — ci spiegano i com-

-, pagni del Consiglio di fabbri
ca — l'azienda ha risposto con 
sei ore di sospensione. Non c'è 
nessuno dei 3200 lavoratori del 
la Solvay che, in quest'ultimo 
periodo, non sia stato sospe
so ». Adesso, ripresa la lot
ta per respingere la chiusura 
del reparto «multifili» la 
fabbrica e bloccata. La dire
zione ha risposto alle prime 
ore di sciopero fermando la 
« sodiera » (e pensare che, per 
anni, aveva tentato di impor
re il mito della pericolosità 
e quindi intoccabilità di al
cuni reparti a ciclo • conti
nuo...), e sospendendo 900 la
voratori. Sul cancello dello 
stabilimento c'è la lista dei 
«colpiti». Accanto; gli operai 
hanno affisso un proprio ma
nifesto, con il programma de
gli scioperi che saranno at
tuati appena la Solvay desi
sterà dalla serrata. 

Tutta la storia sindacale dei 
lavoratori di Rosignano è se
gnata dalla politica di vol
ta in volta repressiva e pa
ternalistica del gruppo. La Sol 

•ay — che nel *72 ha aumen
tato i propri profitti del 15 
per cento — ha portato a-
vanti un piano di ristruttura
zione che ha significato: ri
duzione dell'occupazione > (si 
è passati dai 4568 dipendenti 
degli anni cinquanta agli at
tuali 3200); mancata sicurez
za degli impianti (sei operai 
sono morti negli ultimi cinque 
anni); maggiore produttività 
(prima uscivano da Rosigna
no mille tonnellate di soda 
al giorno, oggi si arriva a 
produrne circa 2400); sempre 
più pesanti pressioni e mi
nacce verso gli operai. 

La stessa recente decisió
ne di chiudere il repar
to «multifili» (il che deter
minerebbe un colpo all'occu
pazione indotta e in particola
re porterebbe allo smantella
mento della Rotofili, un'azien
da di Cecina che occupa 55 
lavoratrici) è stata presa sen
za consultare il consiglio di 
fabbrica che più volte in que
sti ultimi mesi aveva chie
sto un incontro per la man
cata applicazione dell'accordo. 
stipulato nel dicembre dello 
scorso anno dopo undici mesi 
di lotta. 
• Bisogna partire da quella 
grande mobilitazione per co
gliere il senso nuovo della 
Iniziativa operaia alla Sol
vay «Con l'ultimo accordo, 
per la prima volta — ci spie
gano i compagni Sergio Del 
Gamba, responsabile della 
commissione fabbriche della 
Federazione di Livorno e Ser
gio Carmignoli segretario del 
comitato comunale del PCI 
di Rosignano — la Solvay è 
stata costretta a prendere im
pegni ufficiali, davanti alle 
forze democratiche e a tutti 
gli enti locali (Comune, Pro
vincia e Regione) sul tema 
deìla garanzia dell'occupazio
ne e degli investimenti. Si è 
trattato di un grosso risultato 
politico generale: non solo per 
che aveva dovuto fare mar
cia Indietro rispetto al suo 

che prevedeva nuova 

riduzione dell'occupazione, ma 
perché l'accordo segnava una 
interessante inversione di ten
denza del gruppo, anche per 
quanto riguardava li confron
to democratico con le strut
ture politiche. Questo era il 
frutto della forte « azione de
gli operai e della capacità 
di uno stretto e costruttivo 
collegamento che. durante 
quegli undici mesi, si era an
dato sviluppando fra la fab
brica e • il territorio ». 

Ma a due mesi dalla fir
ma dell'accordo il gruppo ha 
costretto di nuovo i lavora
tori alla lotta. « A questo pun
to puntiamo — ci spiegano 
i compagni Manetti.. segreta
rio della Camera del Lavoro 
e di Livorno e 11 segretario 
della Fulc provinciale Maz-
zantl — non solo al rispetto 
degli impegni assunti e alla 
salvaguardia dell'occupazione 
ma miriamo anche a trasfor
mare la vertenza Solvay in 
una vertenza nazionale. 

Il gruppo, tempo addietro, 
quando il sindacato nazionale 
propose un confronto. sul te
ma degli investimenti e del 
programmi della società, ri
spose che i suoi interessi non 
erano direttamente collegati 
ai problemi italiani: a questo 
punto — concludono 1 due com 
pagni — l'obiettivo è quello 
di organizzare un vasto schie
ramento di forze contro que
sta prepotente logica mono
polistica e richiamare il go
verno ad un impegno preci
so perché la Solvay riforni
sca immediatamente di soda 
le numerose fabbriche che ne 
hanno bisogno. 

Francesca Raspini 

MANIFESTAZIONE DI ALLEVATORI A PALERMO O I , r e c i n 1 u e m , , a e v a l o r i hanno partecipalo ieri JVIMmrEJIH4.limC VI HWtVHIl/m M rMLtmflir a P a | e r m o a l l a manifestazione regionale Indetta 
dall'Alleanza coltivatori siciliani e dall'Associazione regionale cooperative agricole. Hanno sollecitato immediati provvedimenti 
legislativi della Regione che anticipino anche quelli nazionali e garantiscano la sopravvivenza dell'attuale patrimonio zootec
nico. Hanno parlato Angiolo Marzoni e l'on. Calogero Russo. Nella foto: un momento della manifestazione ; 

Ennesima riunione senza risultati per la vertenza nel gruppo dell'auto 

Grave e rinnovato rifiuto dell'Alfa Romeo 
ad impegni concreti sugli investimenti al Sud 

Convocata una riunione del Coordinamento per decidere l'inasprimento della lotta — Chie
sto un incontro urgente al ministro del Lavoro Bertoldi — I/IRI e l'Intersind rifiutano di 
tradurre in concreto le disponibilità enunciate dal ministro delle Partecipazioni Statali 

I Consigli di fabbrica e 
le assemblee generali del
l'Alfa Romeo di Milano e di 
Napoli sono state convocate 
per oggi dalla Federazione La
voratori Metalmeccanici. I la
voratori discuteranno lo stato 
delia vertenza — in atto or
mai da oltre tre mesi — alla 
luce delle informazioni pro
venienti da Roma dove si è 
giunti alla seconda settimana 
di incontri e trattative. 

E purtroppo si tratta di in
formazioni niente affatto posi
tive. Nella tarda serata di ie
ri si è svolta infatti presso la 
sede dell'Intersind una riunio
ne tra sindacati e rappresen
tanti della direzione del grup
po dell'auto. L'incontro si è 
concluso con un nulla di fat
to. in un clima di grande ten
sione di cui è responsabile la 
1RI e l'Intersind. La FLM ha 
subito dopo convocato il coor
dinamento del gruppo per de
cidere l'inasprimento delle 
forme di lotta. Nella giorna
ta la FLM chiederà anche un 
incontro urgente al ministro 
del Lavoro Bertoldi per una 
verifica sulla situazione venu
tasi a creare, per esprimere 
le preoccupazioni dell'organiz
zazione sindacale e per de
nunciare le gravi responsabi

lità dell'IRI e dell'Intersind 
che, in pratica, non intendo
no tradurre concretamente le 
disponibilità politiche a suo 
tempo enunciate dal ministro 
delle Partecipazioni statali 
Gullotti. . • - - - - - . 

Al centro della riunione era 
il tentativo di unificare, in 
un documento, sia le posizio
ni elaborate dall'azienda, sia 
quelle formulate dalla FLM, 
enucleando anche i punti spe
cifici di dissenso. Questo nuo
vo documento dovrebbe poi 
essere sottoposto al confron
to con il ministro delle Par
tecipazioni Statali Gullotti, 
ieri ancora impossibilitato a 
partecipare di persona ai col
loqui perché colpito da in
fluenza. - • - -

Lo stesso Gullotti alla fine 
della scorsa settimana aveva 
letto ai sindacati, come è no
to. una lettera a firma del 
presidente dell'IRI Petrilli. 
Questa lettera conteneva al
cune dichiarazioni politiche 
favorevoli ad una concentra
zione degli investimenti del 
gruppo nel Mezzogiorno. Era
no però dichiarazioni gene
riche da tradurre in un testo 
preciso da inserire nella boz
za di un accordo sindacale. 

E a questo punto la FLM 

presentava la propria propo
sta che però riceveva una ac
coglienza negativa da parte 
di IRI, Intersind e azienda. 
Fino a che si era giunti alla 
riunione di ieri sera, a questo 
ennesimo tentativo di vin
cere le resistenze, di giungere 
ad uno sbocco positivo per 'a 
vertenza. 

La FLM a questo proposito 
aveva assunto una posizione 
assai netta: se non si scio
glie il nodo degli investimen
ti così come si è fatto per 
altri grandi gruppi industria
li privati — vedi la Fiat, ve
di • la Montedison — si va 
ad una rottura del negozia
to, ad una intensificazione del
la lotta. Ed anche a questa 
valutazione saranno chiamati 
oggi i Consigli di fabbrica. 
Sarà loro compito anche stu
diare le ? eventuali iniziative 
politiche atte a coinvolgere, 
nella battaglia necessaria per 
sconfiggere le resistenze del
l'IRI. dell'Intersind e. in de 
finitiva, del governo, le forze 
politiche e sociali, le assem
blee elettive, cosi come è sta
to fatto in altre fasi di que
sta difficile vertenza-

Certo occorre dire che già 
alcuni risultati, da non sotto
valutare, sono stati ottenuti. 

Assemblea regionale della FLM sul problema dei trasporti ' 

Ogni giorno a Taranto 35 mila 
pendolari da tutta la provincia 

Per recarsi in fabbrica i lavoratori spendono in media 50 mila lire ogni 
' mese - Le conclusioni d i Trentin - La partecipazione delle altre categorie 

Dalla nostra. redazione 
TARANTO. 28 

I lavoratori che ogni gior
no si recano in fabbrica nel 
Quarto centro siderurgico so
no oltre undicimila (su 17 mi
la dipendenti) e provengono 
da tutti e 28 1 comuni della 
provincia di Taranto, da 45 
comuni delia provincia di Ba
ri, da 19 di quella di Brindi
si, da 31 comuni della pro
vincia di Lecce, da 18 comu
ni del Materano e da diversi 
comuni della provincia di Co
senza. 

II pendolarismo nelle ditte 
appaltatile! deil'Italsider rag
giunge le 19 mila unità. Cal
colando Il movimento degli 
studenti e quello dei lavora
tori del pubblico impiego, 
dell'Arsenale Militare ' e dei 
Cantieri Navali, 1 ? pendolari 
che giungono ogni giorno nel
la città di Taranto assomma
no ad oltre 35 mila unità. SI 
tenga conto che le Ferrovie 
dello Stato riescono ad assi. 
curare 11 trasporto di appena 

2.600 unità. I 2.086 (su 4.200 
dipendenti) pendolari della 
Montedison di Brindisi pro
vengono da 84 comuni della 
regione. . 

Questi alcuni del dati più 
significativi emersi nel corso 
della assemblea regionale in
detta dalla Federazione lavo
ratori metalmeccanici sul te
ma « Per la vertenza Pu
glia un piano dei trasporti per 
il diritto alla città; per l'uso 
democratico del territorio ». 
I lavori sono stati aperti al
le 9,30 dalla relazione intro
duttiva di Cosimo D'Andria, 
della segreteria provincia
le della FLM e le conclusio
ni sono state tratte nel po
meriggio dal compagno Bru
no Trentin, segretario genera
le dell'organizzazione. All'as
semblea regionale, oltre ai 600 
delegati metalmeccanici pro
venienti da tutte le fabbriche 
pugliesi, hanno partecipato i 
sindacati confederali a livel
lo provinciale e regionale, le 
organizzazioni sindacali del 
ferrovieri, degli autoferrotran

vieri. degli edili, dei braccian
ti. dei tessili, numerose orga
nizzazioni ' sindacali territo
riali provenienti dalla Puglia 
e dalla Basilicata, la Lega de
mocratica degli studenti di 
Bari, il Comune e la Provin
cia di Taranto. la Federazio
ne delle cooperative, la FILS-
CGIL pugliese, il PCI, il PSI. 
il PDUP. 

Trentin nelle sue conclusio
ni, ha rimarcato il fatto che 
il convegno di oggi «segna 
una nuova tappa nella crea
zione di un rapporto sempre 
più stretto fra fabbrica e so
cietà». e La battaglia aperta 
dalla FLM in questo conve
gno — ha aggiunto — deve 
trasformarsi in una vera e 
propria vertenza intersetto
riale per una riforma del tra
sporti che mobiliti assieme al 
ferrovieri e agli autoferrotran
vieri 1 lavoratori delle indu
strie, i braccianti, gli studen
ti e imponga l'adozione di un 
vero piano regionale dei tra
sporti, una diversa politica ta
riffaria». 

Il presidente dell'IRI. Petril
li, tramite Gullotti, è stato, 
come abbiamo detto, costretto 
a dichiarare la propria dispo
nibilità ad andare verso un 
blocco dell'occupazione al 
nord — come avevano richie
sto i sindacati, come avevano 
indicato di comune accordo le 
forze politiche PCI, PSI, DC 
durante la conferenza di pro
duzione all'Alfa Romeo di Mi
lano all'inizio della vertenza — 
e ad una espansione dell'oc
cupazione al Sud. 
- Ma questa disponibilità per 
non essere «scritta nell'aria» 
deve avere qualche riferimen
to concreto. E' per questo che 
ieri sera la delegazione del
la FLM aveva insistito : per 
ottenere, ad esempio, di scri
vere nella bozza di accordo 
che entro il 1976 nel setten
trione gli occupati non sa
ranno più di mille mentre nel 
Mezzogiorno saliranno a 8-9 
mila. E un'altra richiesta era 
quella di stabilire che l'azien
da presenterà un proprio pia
no organico entro un periodo 
di tempo definito e non la
sciando ogni cosa all'incer
tezza. • . . , - . . . 

E* questa una fase diffìcile 
della vertenza nel grande com
plesso dell'auto dove gli scio
peri. anche ieri a Napoli co
me a Milano, sono proseguiti 
compatti, con - pressoché una
nimi adesioni dei 42 mila ope
rai, impiegati e tecnici. A Ro
ma folte delegazioni di lavo
ratori seguono - il sussultano 
andamento dei colloqui, dan
do vita spesso a riunioni nel
le quali si approfondiscono 
i vari aspetti della piattafor
ma onde « armare » meglio la 
capacità del negoziato. E quel
lo che appare chiaro, in que
sta situazione, sono le gravi 
responsabilità che si assumo
no. non solo l'Intersind e 
l'IRI, ma anche II governo nel 
non saper assumere una scel
ta chiara su un tema centrale 
per lo sviluppo del Paese: gii 
investimenti nel Mezzogiorno. 
' Nella tarda notte il coordi
namento FLM del gruppo Alfa 
Romeo ha emesso un comuni
cato nel quale si annuncia Io 
esito negativo della riunione 
con l'Intersind. L'azienda e 
l'Intersind, dice la nota, «han
no ribadito le proprie inaccet
tabili posizioni sulla questio
ne degli investimenti nel Mez
zogiorno ». La FLM ha perciò 
deciso di « chiedere un incon
tro urgente col ministero del 
Lavoro nella mattinata di do
mani 27 per fare una verifica 
complessiva della situazione ». 

Il sindacato conferma che 
« per riprendere concretamen
te il negoziato debbono essere 

riaffermati dall'azienda in ter
mine impegnativo le direttive 
date dal ministro delle Par
tecipazioni statali negli incon
tri con le organizzazioni sin
dacali. Il coordinamento pro
porrà ai consigli di fabbrica 
e alle assemblee dei lavoratori 
che si svolgeranno domattina 
di decidere immediatamente 
l'intensificazione della lotta 
• di programmare 11 presidio 

delle fabbriche con la parteci
pazione delle delegazioni del
le altre fabbriche metalmecca
niche di Milano e di Napoli ». 

La segreteria della FLM de
ciderà — conclude la nota — 
«sulla base dei risultati che 
saranno acquisiti nel corso 
della giornata di domani, la 
eventuale proclamazione di 
uno sciopero in tutte le azien
de .a partecipazione statale da 
effettuarsi entro la prossima 
settimana ». 

b. u. 

Alle Acciaierie 

Positivo 
accordo 

alla Terni 
TERNI. 26. 

E' stata raggiunta oggi 
l'ipotesi di accordo, già ap-

' provata dal consiglio di fab
brica e da sottoporre alla 

" ratifica dell'assemblea gene
rale dei lavoratori, tra le 

'organizzazioni sindacali e la 
direzione -" aziendale - della 
e Terni siderurgica ». 

Tale accordo si basa su 
-tre punti fondamentali: 1) 
riaffermazione da parte del
l' azienda dell" impegno a 
completare i piani di ammo
dernamento dei vari settori 
produttivi ivi comprese le 
attrezzature per grandi fuci

nati (i lingotti da 400 ton
nellate) necessari all' indu
stria nucleare e a svilup
pare iniziative parallele al 
fine di contribuire alla crea
zione del coordinamento na
zionale della grossa elettro
meccanica. Dì qui la ricon-

. ferma, sempre da parte del
la Terni, dell'assunzione di 
altri 500 lavoratori in tempi 
brevi per giungere a un to
tale di 7000 occupati; 2) di
sposizione ad esaminare con 
le organizzazioni sindacali. 
gli enti locali e altri orga
nismi competenti 1* utilizza
zione dello 0.80% dell'am
montare annuo complessivo 
delle retribuzioni dei lavora
tori per problemi di carat
tere sociale, quali la que
stione della casa, dei tra
sporti. della sanità, della 
scuola. A un primo e ap
prossimativo calcolo sembra 
che questi investimenti nel 
biennio 1974-75 assommino a 
circa 400 milioni di lire. Que

s t a è senza dubbio la parte 
più qualificante dell'ipotesi, 
che sebbene riguardi una 
somma modesta, si pone sul
la scia dei grandi accordi 
nazionali: 3) miglioramenti 
economici che mediamente 
toccano le 20.000 lire prò 
capite. 

Dal nostro inviato 
CATANZARO, 26 

Nelle campagne si nasce or-
mal di meno e si muore di 
più. Lo ha detto, e dimostra
to, il prof. Corrado Barbe-
rls, uno studioso di cose agri
cole, parlando stamane alla 
prima conferenza regionale 
dell'agricoltura promossa dal
la Regione Calabria. Il dato 
è drammatico, in Calabria 
trova una conferma esatta 
e spaventosa insieme, ma al
trove non è che sia poi tanto 
diverso. In una parola l'agri
coltura italiana sta morendo: 
se non si interviene subito e 
con efficacia, li trapasso, e 
quindi 11 disastro, saranno 
inevitabili. 

La Calabria, questo 6 cer
to, non può attendere. In ma
lora qui sta andando tutto 11 
quadro economico e sociale. 
E poco importa discutere se 
questo dipenda dal fatto che 
accanto ad una agricoltura 
in dissesto non ci sono le in
dustrie: la realtà è quella 
che è. L'importante è modifi
carla, non a parole ma con 
fatti precisi e concreti. 

Ecco perchè il quinto cen
tro siderurgico di Gioia Tau
ro non si può rimettere in di
scussione. Esso va fatto e 
presto, nell'interesse della 
Calabria e dell'economia na
zionale affamata, fra l'altro, 
anche di acciaio. 

Ma nello stesso tempo biso
gna avere anche ben chiaro 
che 1 mali della Calabria, che 
sono di vario ordine dal mo
mento che nel conto bisogna 
metterci anche certi fenome
ni preoccupanti sul piano de
mocratico (Ciccio Franco, i 
fascisti, la disperazione), 
non si risolvono a Gioia Tau
ro. Le industrie sono neces
sarie ma vanno strettamente 
collegate allo sviluppo della 
risorsa prima che vanta la 
regione: l'agricoltura. In 
questo senso l'iniziativa pro
mossa dalla Regione acquista 
valore e significato. 

Purtroppo — e vorremmo 
essere smentiti dal fatti — 
abbiamo la netta sensazione 
che anche questa volta l'oc
casione non sia stata sfrutta
ta. Manca la necessaria vo
lontà ipolitica. La Democrazia 
cristiana, che In merito van
ta grosse responsabilità,^ con-1 

tinua a nascondersi ' dietro 
un dito. Al massimo denun
cia quello che sta davanti 
agli occhi di tutti, non si fa 
un briciolo di • autocritica e 
soprattutto non indica cosa 
c'è da fare. Il breve discorso 
introduttivo del presidente 
della Giunta regionale, prof. 
Guarasci. è assai indicativo. 
Settecentodiecimila contadini 
calabresi — egli ha detto — 
sono stati espulsi dalle cam
pagne negli ultimi 25 anni e 
oltre centomila ettari di ter
ra risultano o abbandonati 
o incolti Una Calabria agri
cola senza avvenire è una Ca
labria immobile, dove i vec
chi, le donne e i bambini co
stituiscono il nuovo dramma
tico ambiente umano: questi 
sono — ha continuato Gua
rasci — soltanto alcuni dei 
risultati di un modello di 
sviluppo ormai alla deriva. 
« Da questa conferenza noi ci 
attendiamo I primi qualifica
ti propositi per una svolta». 

Ma i primi qualificati pro
positi dovrebbero essere ap
punto della Regione e dei 
suoi massimi gestori politi
ci, 1 quali invece hanno pre
ferito ancora una volta la
sciare la parola a! tecnici e 
agli esperti e riservarsi poi 
una conclusione. Il metodo è 
inaccettabile soprattutto per
chè rivela un attendismo tan
to più grave di fronte alla ur
genza dei problemi. E i tec
nici, prof. Barberis in testa, 
non hanno logicamente sod
disfatto. Hanno fatto analisi 
approfondite, illustrato si
tuazioni che gridano vendet
ta, portato dati terrificanti: 
la gente se ne va, la mortali
tà infantile raggiunge tassi 
incredibili, il lavoro precario 
si aggira sul 62% (contro il 
16% della • Lombardia e J il 
29% della media nazionale), 
le abitazioni rurali non sono 
nemmeno degne di questo 
nome, il reddito agricolo non 
arriva alla metà di quello de
gli altri settori, il grado di 
istruzione è «debole»: su 328 
mila occupati in agricoltura 
solo 509 sono laureati. 1352 
diplomati, 2530 titolari di una 
licenza di scuola media, gli 
altri sono semianalfabeti 
(116228) o analfabeti (75.075). 

Ma allorché si è passati ai 
rimedi, il discorso di colpo 
ha assunto toni di vera e 
propria irrisione. Nessun ac
cenno alle riforme e alla po
litica comunitaria, confusio
ne attorno all'idea vincente 
dell'associazionismo contadi
no (che pure l'azienda colti
vatrice è preminente anche 
in questa regione dove gli 
agrari non mancano), propo
ste inaccettabili per la loro 
inconsistenza (chi abita in 
città dovrebbe — ad esem-

Il 3 aprile 
convegno 

Italcementi 
I delegati del gruppo Ital

cementi si riuniranno merco
ledì 3 prossimo a Bergamo 
per dar vita ad un convegno 
nazionale nel corso del qua
le verrà elaborata la piatta
forma per la vertenza di 
gruppo, incentrata sui pro
blemi dell'occupazione, degli 
investimenti, delle condizio
ni di lavoro e del premio di 
produzione. 

pio — farsi il proprio conta
dino ' di fiducia). Secondo 
questi esperti, in gran parte 
compromessi con l'errata po
litica fin qui svolta che non 
a caso non ha in loro tro
vato immediatamente degli 
accusatori •— anzi spesso de
gli esaltatori — la Calabria 
non avrebbe bisogno di ac
qua, finanziamenti, coopera
tive, e forme associative, 
contratti agrari e di lavoro 
adeguati bensì di turismo, 
della costituzione di grandi 

riserve di- caccia a pagamen
to e della difesa della «re
sidua isola linguistica greca 
sulle pendici dell'Aspromon
te» con relativi cartelli in
dicatori bilingui. 

Il dibattito sulle relazioni, 
fatte dai proff. Barberis. Tor
re e Cupo, inlzlerà domatti
na. Il tutto dovrebbe conclu
dersi giovedì sera con le con
clusioni dell'assessore alla 
agricoltura Perugini. 

Romano Bonifacci 

Manifestazione a Bari 

Togliere i premi 
agli speculatori 
sull'olio d'oliva 

Dal nostro corrispondente I 
- BARI,'26 

La manifestazione naziona
le per la difesa e lo svilup
po dell'olivicoltura che. si è 
svolta oggi al teatro Piccln-
nl di Bari, organizzata dal 
Centro nazionale delle for
me associative e cooperative, 
è stata assai più di un con
vegno di settore o di c a l o 
ria. Accanto ai rappr*»^ uan-
ti delle organlzzazloi pro
fessionali, cooperative, mez
zadrili e di coltivatori giunti 
non ' solo dalla Puglia ma 
anche dal Lazio, dalla Cala
bria, Toscana, Umbria e Abruz
zo, c'erano l rappresentanti 
della Federbracciantl nazio
nale, della Pedermezzadri, del
l'Alleanza dei contadini, del
la CGIL, del PCI e del PSI. 

L'olivicoltura è — ha af
fermato il presidente del Con
sorzio Nazionale olivicoltori, 
dottor Giuseppe Vitale — un 
fattore insostituibile nel con
testo dell'economia meridio
nale e di.alcune regioni del
l'Italia centrale sia per ra
gioni produttive che di mer
cato. - . ' • . , ' 

I problemi dell'integrazione 
comunitaria sull'olio di oliva, 
sono stati al centro della re
lazione di Vitale il quale ha 
affermato tra l'altro che non 
è un mistero che solo una 
parte dell'integrazione è an
data agli olivicoltori, mentre 
è stata fonte di illeciti arric
chimenti per speculatori di 
ogni genere e per i grandi 
agrari. Ciò per la mancanza 
di un catasto olivicolo, per la 
connivenza fra grandi pro
prietari terrieri e frantoiani 
e per lo scarso potere di con
trollo pubblico. Di qui la esi
genza di un controllo serio, 
la formazione del catasto oli
vicolo, un rigoroso censimento 
delle scorte. 

A monte di tutto ciò. vi è 
la natura stessa della inte
grazione comunitaria, della 
sua funzione. La richiesta 

emersa dal convegno è che 
l'integrazione comunitaria, 
nella sua natura attuale, sia 
riservata al coltivatori diret
ti per i quali costituisce ele
mento di remunerazione del 
lavoro, vera e propria inte
grazione del bilancio e del 
reddito dell'azienda. Per la 
grande proprietà terriera, l'in
tegrazione non può essere 
data allo stesso titolo senza 
alcuna condizione, poiché, in 
questo caso, costituisce una 
vera e propria rendita garan
tita dallo Stato. 

I 60 miliardi all'anno della 
integrazione comunitaria sul
l'olio di oliva che ancora in
tascano agrari e speculatori, 
devono servire Invece al mi
glioramento e alla ristruttura
zione dell'oliveto, devono ser
vire a costituire un fondo per 
la ristrutturazione dell'olivi
coltura e quindi una somma 
disponibile per fornire fon
ti di occupazione e di la
voro. 

Italo Palasciano 

Per la vertenza 
dei panettieri 
il ministro ha 

convocato le parti 
Il ministro del Lavoro on. 

Bertoldi, « preso atto che non 
esistono pregiudiziali per la 
stipula del nuovo contratto 
di lavoro dei dipendenti delle 
aziende di panificazione — 
riferisce un comunicato — e 
ritenendo che pertanto si so-, 
no ora riscontrate le condi
zioni per pervenire ad una 
rapida firma del nuovo con
tratto di lavoro, ha nuova
mente convocato le parti pres
so il ministero del Lavoro per 
il giorno 3 aprile alle ore 10». 

Da oggi alla Fiera di Roma 

A congresso 
le cooperative 
di produzione 

Iniziano questa mattina a 
Roma, nel salone dei conve
gni della Fiera, i lavori del 
congresso nazionale dell'Asso
ciazione cooperative di produ
zione e lavoro aderente alla 
Lega. VI * prenderanno parte 
cinquecento delegati ed invi
tati in rappresentanza di ol
tre centomila lavoratori che 
autogestiscono imprese di co
struzioni edilizie, industriali, 
di produzione di servizi e ge
renti attività sociali. La rela
zione sarà svolta dal presi
dente, Onelio Prandini, ed il 
dibattito si svilupperà lungo 
tre giornate di lavori. E* pre
visto per questa mattina l'In
tervento del ministro dei La
vori Pubblici, Lauricella, a te
stimoniare l'importanza as
sunta dalle imprese autogesti
te nella realizzazione dei pro
grammi di opere pubbliche ed 
edilizia residenziale. 

Un profilo del ruolo assunto 
attualmente dall'ANCPL è sta
to tracciato ieri nel corso di 
una conferenza stampa a cui 
hanno partecipato, oltre al 
presidente Prandini, il vice
presidente Alessandro Busca, 
il responsabile del settore coo
perativo di servizi Giancarlo 
Pasquini, il segretario dell'as
sociazione regionale per l'Emi
lia Nedo Borciani. 

I lavoratori che hanno as
sunto l'autogestione di impre
se negli ultimi quattro anni 
sono stati quindicimila. Nel
l'edilizia, pur in presenza di 
un rapido sviluppo tecnologi
co, vi è stato un aumento di 
cinquemila soci. Nella gestio
ne dei trasporti e servizi vi è 
stato un incremento di 150 
aziende e di seimila soci. Per 
la produzione industriale han
no aderito all'ANCPL 70 nuo
ve imprese e tremila nuovi 
soci. La scelta dell'autogestio
ne, In sostanza, ha consentito 
a 8-10 mila lavoratori di risol
vere la crisi industriale e di 
ristrutturazione con una solu
zione nuova che 11 governo 

non ha aiutato — su 100 mi
liardi di investimenti soltanto 
una trentina risultano am
messi alle agevolazioni credi
tizie, meno che nel settore 
privato — ma che ha consen
tito di migliorare le condizio
ni di lavoro, applicare 1 con
tratti come «minimo salaria
le», distribuire in taluni casi 
un ristorno sui risultati della 
gestione aziendale (integrazio
ne aziendale del salario con
trattuale). 

Una delle rivendicazioni 
principali è oggi la costitu
zione di un fondo di dotazio
ne. presso il Coopercredito, 
dal quale attingere per il fi
nanziamento iniziale di quelle 
imprese dove I lavoratori as
sumono la gestione in seguito 
al fallimento della conduzio
ne padronale. Un'altra è una 
legge che inquadri in modo 
nuovo, togliendo gli ostacoli 
attuali, i consorzi cooperativi 
fra artigiani e fra piccole im
prese in modo da realizzare 
un potere di mercato e lo svi
luppo tecnologico ed organiz
zativo più rapido. 
' Per parte sua, il movimen

to cooperativo non attende le 
spinte al suo sviluppo dall'al
to. Il congresso discuterà un 
piano di espansione nel Mez
zogiorno, già a buon punto 
che si sviluppa In diverse fa
si: 1) creazione delle Associa
zioni regionali; 2) apertura di 
filiali del Consorzio nazionale 
di approvvigionamento e ven
dite; 3) apertura di uffici tec
nici dei consorzi emiliani per 
collaborare e fornire assisten
za alle cooperative locali; 4) 
sviluppo di nuove sezioni soci 
di grandi cooperative. 

Il congresso che si apre og
gi, insomma, presenta una 
nuova forza organizzata del 
movimento operalo capace di 
inserirsi direttamente nella 
lotta per le riforme e il mu
tamento del meccanismi M 
sviluppo. 
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